
Santo, un figlio al quale tu darai il 
nome di Gesù, nella discendenza di 
Davide, un nuovo figlio di Davide. 
Giuseppe pubblicamente gli 
imporrà il nome di Gesù, colui che 
salva. Ma la salvezza dai peccati 
non può darla che Dio stesso; 
dunque, questo figlio, è figlio di 
Dio! Quindi Gesù è inserito nella 
famiglia davidica, e Giuseppe ha 
un compito speciale: prendere con 
sé Maria durante la gravidanza, e 
anche dopo, e anche prendersi cura 
del figlio.  Giuseppe assume questa 
responsabilità e in un certo senso 
Dio gli cede i suoi diritti sul Figlio, 
che verrà per anni riconosciuto 
come figlio del carpentiere (Mt 13, 
55) e protetto quindi da pressioni, 
interferenze di ogni tipo. Giuseppe 
assume una responsabilità nei 
confronti di Maria e una 
responsabilità verso tutto il popolo: 
grazie al suo intervento, alla sua 
accettazione, le promesse di 
salvezza per tutto il popolo si 
potranno realizzare. Anche lui ora 
accetta, ubbidisce alla richiesta di 
Dio, senza pronunciare il “fiat” 
come Maria, ma con i fatti: prese 
con sé la sua sposa. Maria con la 
sua parola e la sua serena 
accettazione del disegno di Dio su 
di lei si definisce “serva” (Lc 
1,48); Giuseppe con l’obbedienza 
alla parola si fa servo della parola e 
incomincia una nuova vita: cosi 
nella domenica prima del Natale; 
nella prima domenica dopo il 

Natale celebreremo questa 
famiglia, diversa ma esemplare. 
Quando Matteo all’inizio ha 
presentato Giuseppe, lo ha 
presentato come uomo giusto, 
senza altre attribuzioni, come 
tipico esemplare. Poi, nel discorso 
della montagna Gesù invita i 
discepoli ad essere “giusti”, ad 
assumere e ad esercitare un tipo di 
giustizia “superiore”, cioè nuova, 
che discende direttamente 
dall’avvicinarsi del regno (4,17 e 
5,20), nei confronti dei fratelli 
(5,21-47), nei confronti di Dio 
Padre (6,1-17) e nei confronti dei 
beni terreni (6,18-34). 

 
PREGHIAMO 

 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, 
chi ha Dio nulla gli manca. 
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, 
solo Dio basta. 
 
O Dio, Padre buono, tu hai rivelato 
la gratuità e la potenza del tuo 
amore, scegliendo il grembo 
purissimo della Vergine Maria per 
rivestire di carne mortale il Verbo 
della vita: concedi anche a noi di 
accoglierlo e generarlo nello spirito 
con l’ascolto della tua parola, 
nell’obbedienza della fede. Per il 
nostro Signore... 

PER LA PREGHIERA 

SULLE LETTURE DELLA 
IV DOMENICA DI AVVENTO 

(22 dicembre 2013) 
 

INVOCHIAMO 
 

Soffio di vita, forza di Dio, vieni 
Spirito Santo. 
Irrompi nel mondo, rinnova la 
terra, converti i cuori; 
all’anime nostre ferite da colpa, 
Tu sei perdono. 
Soffio di vita, forza di Dio, vieni 
Spirito Santo. 

 
LEGGIAMO 

 
Dal libro del profeta Isaia (7,10-
14) 
In quei giorni, il Signore parlò ad 
Acaz: «Chiedi per te un segno dal 
Signore, tuo Dio, dal profondo 
degli inferi oppure dall'alto». Ma 
Àcaz rispose: «Non lo chiederò, 
non voglio tentare il Signore». 
Allora Isaìa disse: «Ascoltate, casa 
di Davide! Non vi basta stancare 
gli uomini, perché ora vogliate 
stancare anche il mio Dio? Pertanto 
il Signore stesso vi darà un segno. 
Ecco: la vergine concepirà e 
partorirà un figlio, che chiamerà 
Emmanuele». 
 
Salmo responsoriale (23) 
 
Ecco, viene il Signore, re della 
gloria. 
* Del Signore è la terra e quanto 

contiene: il mondo, con i suoi 
abitanti. È lui che l'ha fondato sui 
mari e sui fiumi l'ha stabilito. 
* Chi potrà salire il monte del 
Signore? Chi potrà stare nel suo 
luogo santo? Chi ha mani innocenti 
e cuore puro, chi non si rivolge agli 
idoli. 
* Egli otterrà benedizione dal 
Signore, giustizia da Dio sua 
salvezza. Ecco la generazione che 
lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio 
di Giacobbe. 
 
 
Dalla lettera di S. Paolo apostolo 
ai Romani (1,1-7) 
Paolo, servo di Cristo Gesù, 
apostolo per chiamata, scelto per 
annunciare il vangelo di Dio - che 
egli aveva promesso per mezzo dei 
suoi profeti nelle sacre Scritture e 
che riguarda il Figlio suo, nato dal 
seme di Davide secondo la carne, 
costituito Figlio di Dio con 
potenza, secondo lo Spirito di 
santità, in virtù della risurrezione 
dei morti, Gesù Cristo nostro 
Signore; per mezzo di lui abbiamo 
ricevuto la grazia di essere 
apostoli, per suscitare l'obbedienza 
della fede in tutte le genti, a gloria 
del suo nome, e tra queste siete 
anche voi, chiamati da Gesù Cristo 
-, a tutti quelli che sono a Roma, 
amati da Dio e santi per chiamata, 
grazia a voi e pace da Dio, Padre 
nostro, e dal Signore Gesù Cristo! 
Alleluia, alleluia. Ecco la vergine 



concepirà e darà alla luce un figlio: 
a lui sarà dato il nome di 
Emmanuele, "Dio con noi". 
Alleluia. 
 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(1,18-24) 
Così fu generato Gesù Cristo: sua 
madre Maria, essendo promessa 
sposa di Giuseppe, prima che 
andassero a vivere insieme si trovò 
incinta per opera dello Spirito 
Santo. Giuseppe suo sposo, poiché 
era uomo giusto e non voleva 
accusarla pubblicamente, pensò di 
ripudiarla in segreto. Però, mentre 
stava considerando queste cose, 
ecco, gli apparve in sogno un 
angelo del Signore e gli disse: 
«Giuseppe, figlio di Davide, non 
temere di prendere con te Maria, 
tua sposa. Infatti il bambino che è 
generato in lei viene dallo Spirito 
Santo; ella darà alla luce un figlio e 
tu lo chiamerai Gesù: egli infatti 
salverà il suo popolo dai suoi 
peccati». Tutto questo è avvenuto 
perché si compisse ciò che era 
stato detto dal Signore per mezzo 
del profeta: «Ecco, la vergine 
concepirà e darà alla luce un figlio: 
a lui sarà dato il nome di 
Emmanuele, che significa "Dio con 
noi". Quando si destò dal sonno, 
Giuseppe fece come gli aveva 
ordinato l'angelo del Signore e 
prese con sé la sua sposa.  
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 

condividiamo ad alta voce un 
versetto che ci ha colpito. 

 
MEDITIAMO 

  
Il vangelo che abbiamo letto la 
scorsa domenica conteneva 
l’interrogativo: sei tu colui che 
deve venire? (Mt 11,3) e quello di 
domenica prossima ci presenta le 
modalità e l’ambientazione di 
questa venuta.  La prima parte del 
primo capitolo di Mt è un lungo 
elenco di nomi, apparentemente di 
scarso significato; invece è ricco di 
spunti di riflessione, un passaggio 
dall’antico al nuovo testamento. 
Quando si arriva al nome 
Giuseppe, non si descrive più la 
generazione diretta da padre a 
figlio; si parla di “Giuseppe, lo 
sposo di Maria dalla quale è nato 
Gesù chiamato Cristo”. La variante 
deve essere spiegata e la 
spiegazione è nel vangelo della IV 
domenica di Avvento: “Ecco come 
avvenne la nascita di Gesù Cristo” 
(v. 18). Gli eventi descritti nel 
vangelo di oggi sono successivi 
all’annuncio dell’angelo a Maria e 
al suo sì: Maria ha accettato, lo 
Spirito Santo è già disceso su di lei 
– così nel vangelo di Luca -, 
mentre Matteo dice la stessa cosa 
(“si trovò incinta per opera dello 
Spirito Santo”, v. 18) e ci fa 
toccare con mano la reazione di 
Giuseppe. La reazione di Maria è 
stata (Lc 1,38): “eccomi, sono la 

serva del Signore, avvenga di me 
quello che hai detto”; alla fine del 
nostro brano vedremo che 
Giuseppe avrà, nei fatti, la stessa 
reazione di Maria. Certo, all’inizio, 
la sorpresa è stata molta e 
Giuseppe deve essere rimasto 
molto scosso: vede crollare tutta la 
sua prospettiva di vita, accanto alla 
ragazza amata, con la quale 
mettere su una famiglia e aveva dei 
figli. Proprio perché ama Maria, 
non dubita che quanto gli ha detto 
sia vero, crede che la sua 
gravidanza non è il frutto di una 
relazione naturale, ma è dovuta 
all’intervento soprannaturale dello 
Spirito. In questo brano evangelico 
Giuseppe è qualificato come uomo 
“giusto”, ed è appunto la sua 
giustizia che lo guida nelle 
prossime scelte. La giustizia non 
intesa come valore umano di tipo 
retributivo, una giustizia che 
riconosce l’intervento di Dio nella 
storia e che plasma la conseguente 
risposta dell’uomo. Dunque Dio ha 
sconvolto le sue prospettive. Deve 
ora decidere che cosa fare e lo fa 
mosso dall’amore per Maria e dal 
senso di giustizia che in lui è 
profondo. Per prima cosa non dice 
niente di questa gravidanza; non 
rivela, non mette in pubblico, non 
dà la notizia in pasto ad amici e 
conoscenti, forse più pronti a 
giudicare che ad amare. E questo 
non divulgare è frutto del 
riconoscimento che Dio è all’opera 

e dell’amore per Maria, che vive 
un momento difficile e che deve 
essere anche umanamente protetta. 
Anche la seconda decisione nasce 
dal suo profondo senso di giustizia. 
Decide di interrompere la relazione 
con Maria, decisione che gli costa 
molto. Ormai gli è chiaro che 
Maria è stata chiamata ad una 
missione specialissima, unica, sua 
e solo sua, e con la quale lui, 
povero carpentiere di una sperduta 
borgata della Galilea, non ha nulla 
a che fare e che non vuole 
ostacolare. Decide di uscire in 
silenzio dalla vita di Maria, senza 
clamore, senza passi ufficiali, “in 
segreto”, perché in caso contrario 
Maria sarebbe stata considerata 
adultera. E Giuseppe non lo voleva 
perché sapeva che non c’era stato 
nessun adulterio. Riconosce che in 
Maria era all’opera un intervento 
divino: quindi Giuseppe, che era 
un uomo giusto, lo riconosce e si 
comporta di conseguenza, anche se 
gli costa molto. Nel sonno, un 
angelo gli parla, lo chiama, non 
solo con il suo nome Giuseppe, ma 
gli ricorda di essere discendente di 
Davide, figlio di Davide, quindi 
con un ruolo speciale agli occhi del 
Signore. Il suo ruolo è legato a 
quello di Maria: non temere di 
prenderla come tua sposa, non devi 
abbandonarla, tu non hai un’altra 
strada. E poi la conferma: quel che 
è generato in lei viene dallo Spirito  


